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All’interno

L’editoriale del Segretario generale provinciale Donato Salvato 

Riconquistare la dignità per i dipendenti pubblici? Un obbligo morale

Dopo la  manifestazione che 
ha visto centinaia di mi-
glia di lavoratori del pub-

blico e del privato riempire piazza 
San Giovanni il 9 febbraio scorso, 
immagini  esaltanti ed emoziona-
ti non riscontrate da tanto tempo, 
l’8 giugno è stata la volta dei soli 
lavoratori del pubblico impiego a 
riempire piazza del Popolo. In mi-
gliaia abbiamo gridato e ribadito 
che i servizi pubblici sono oramai 
volutamente al collasso.
Il blocco del turn over dell’ultimo 
decennio, il sistema ragionieristi-
co di tagli sistematici dei finan-
ziamenti  ai servizi per i rientri 
imposti dall’Europa, senza mini-
mamente incidere invece sui tanti 
sprechi che vi erano e che ancora 
vi sono,  hanno determinato tale 
condizione.
La mediatica campagna denigra-
toria degli ultimi anni che solo de-

legittimato il lavoro della maggior 
parte dei lavoratori del servizi pub-
blici, classificandoli fannulloni, ha 
inoltre influito negativamente an-
che sulla autostima dei lavoratori 

stessi.
Ho avuto modo di constatare che 
“Quota 100” è stato un momento 
di sollievo per tanti lavoratori 
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che hanno subito approfittato di 
tale scappatoia per fuggire da un 
mondo in cui non si sentivano a 
loro agio, di cui non si sentivano 
più parte attiva. I tanti lavoratori 
che hanno fatto la richiesta di usci-
re dal 1° agosto non si sono posti 
nemmeno la necessità di sapere 
quale sarebbe stata la loro pensione 
e quale sarebbe stata la differenza 
rispetto allo stipendio percepito a 
38 anni di servizio. Le voci di tagli 
di oltre il 20% non li ha spaventati, 
per loro era un sollievo poter anda-
re via a qualsiasi costo.
Questo è quanto mi è stato riferito 
parlando con tanti di loro in par-
ticolare nei tanti piccoli comuni.  
Non importava quanto avrebbero 
percepito ma solo che finalmente 
uscivano da un mondo di cui non 
si sentivano più parte attiva.
La campagna denigratoria portata 
avanti nell’ultimo decennio non 
solo ha influito sui cittadini che 
non hanno una grande valutazione  
dei servizi e dei lavoratori addetti, 
ma ha determinato negli stessi la-
voratori la convinzione di trovarsi 
in un ambiente ostile e qualsiasi 
sacrificio è inutile, “saremo sem-
pre fannulloni e corrotti”. Come è 
cambiato l’ambiente degli uffici co-
munali dal 1980 quando iniziai a 
lavorare ad oggi!
Ricordo ancora oggi con emozione 
che quando si andava in pensione 
dopo 40 anni di servizio, rispettati 
e orgogliosi di aver lavorato presso 
il Comune, i lavoratori/pensionati 
spesso ritornavano in ufficio a tro-
vare i colleghi e non solo. Ricordo 
che il collega che aveva sostituito 
il lavoratore andato in pensione, 
quando lo vedeva entrare, si alza-
va dalla scrivania, con tranquillità 
diceva di doversi assentare  un atti-
mo per la sigaretta o altro e usciva. 
Il pensionato si sedeva alla sua ex 
scrivania e vi rimaneva a chiacchie-
rare di ufficio con i restanti colleghi 

per qualche minuto.  Poi diceva di 
aver tanto da fare e andava via. 
Il collega rientrava e riprendeva il 
suo posto. Questo succedeva spes-
sissimo e per tanto tempo dopo 
essere andati in pensione. A piaz-
za del Popolo il mondo dei servizi 
pubblici ha di nuovo gridato a voce 
alta, sperando di essere sentiti, che 
i servizi pubblici hanno garantito 
che nella nostra Italia siano sta-
ti  corrisposti a tutti i cittadini gli 
stessi servizi essenziali.
Se crediamo ancora in questo si-
stema solidale occorre che si arrivi 
con urgenza ad un piano  di as-
sunzioni straordinarie e di riforme 
strutturali vere.
Occorre che i lavoratori dei servi-
zi pubblici abbiano un riconosci-
mento contrattuale dopo decenni 
di blocco, in cui si prevedano ade-
guati incrementi economici con 
valorizzazioni  delle professionali-
tà acquisite ma, soprattutto,  siano 
considerati motore di questo siste-
ma sociale. La significativa presen-
za a piazza del Popolo non è una 
lotta al Governo ma solo un grida-
re e ribadire che insieme, confron-
tandoci,  si può arrivare a redigere 
tale piano di rilancio.
Se vi è questa condivisione appare 
pertanto ridicolo che uno striscio-
ne, non offensivo ma solo scara-
mantico, venga impedito di poter 
essere esposto.
Lo striscione mostrava una vignet-
ta in cui Di Maio diceva a Salvini, 
in romanesco «Mattè, dicono che 
mettese contro il sindacato porta 
male». E questi, intento a scattarsi 
un selfie con una felpa della Uil Fpl 
rispondeva: «Sì Gigino, lo so, infat-
ti mi sto a portà avanti col lavoro».
Passiamo senza indugio agli argo-
menti degni di nota emersi in que-
sto mese .
Per i Notiziari dei mesi scorsi come 
è prassi si rinvia all’apposito link 
sul sito della nostra  Segreteria Ter-
ritoriale:www.uilfplsalerno.it

Donato Salvato

I dubbi  per la fruizione 
dei permessi orari 

- articolo 35 CCNL -
 
La fruizione dei permessi orari 
di cui all’art. 35 del Ccnl delle 
Funzioni Locali del 21/5/2018 è 
strettamente legata a visite, tera-
pie, prestazioni specialistiche od 
esami diagnostici del dipendente 
che presenta richiesta o può es-
sere estesa anche alle medesime 
fattispecie relative a familiari?
Alla domanda l’ARAN esclude 
tale possibilità senza ombra di 
dubbio.
“Come si evince chiaramente 
dalla formulazione dell’art. 35 
(comma 1, “Ai dipendenti sono 
riconosciutiti specifici permessi 
per l’espletamento …..”; comma 
2: “I permessi di cui al comma 
1, sono assimilati alle assenze 
per malattia…”.) del Ccnl delle 
Funzioni Locali del 21/5/2018, 
gli specifici permessi per l’esple-
tamento di visite, terapie, pre-
stazioni specialistiche od esami 
diagnostici, sono riconosciuti 
solo ai dipendenti che ne faccia-
no richiesta.
Pertanto, si esclude che gli stessi 
possano essere fruiti dal dipen-
dente anche per visite, terapie, 
ecc., connesse ad esigenze di 
congiunti del lavoratore”.

Concorso “navigator”, partite le selezioni: 
77 avranno destinazione Salerno

È partita la selezione dei 3mila 
navigator da parte di An-
pal servizi ma resta ancora 

da sciogliere che ruolo dovranno 
svolgere queste nuove figure pro-
fessionali nei centri per l’impiego 
e in che fase dovranno intervenire.
I compiti saranno individuati in 
uno schema definito a livello cen-
trale, e poi declinati in singole con-
venzioni che Anpal servizi dovrà 
siglare con ogni regione in base alle 
esigenze locali.
L’intesa con le regioni sul ruolo di 
tali figure è stata raggiunta in Con-
ferenza Stato Regioni il 17 aprile 
dopo un lungo braccio di ferro.
Le regioni, titolari dei centri per 
l’impiego, si sono opposte all’ipo-
tesi che i navigator possano inter-
facciarsi direttamente con i percet-
tori del Reddito di cittadinanza e le 
aziende.
Lo schema concordato consente a 
ciascuna Regione che intende av-
valersi dei navigator di definire nel 
dettaglio, in apposite convenzioni 
con Anpal servizi, le azioni da re-
alizzare e gli specifici standard di 
servizio per attuare i livelli essen-
ziali delle prestazioni.
Si tratta di un importante nodo, 
perché di qui passa l’attuazione 
delle politiche attive, senza le quali 
il Reddito di Cittadinanza si limite-
rebbe ad essere un mero strumento 
di assistenza alla povertà. Ma serve 
ancora un passaggio a livello cen-
trale: si sta lavorando con Anpal ad 
una convenzione quadro da porta-
re al ministero del Lavoro.
Nella bozza del piano di poten-
ziamento dei Centri per l’Impiego 
sono previsti una serie di passaggi: 
dalla registrazione del percettore 
del Rdc nel sistema on line, alla 
convocazione con sms o email, al 

primo appuntamento, al percorso 
di sottoscrizione del piano perso-
nalizzato per l’occupazione, al pat-
to per il lavoro.
Solo a questo punto è prevista l’en-
trata in campo del navigator nell’at-
tuazione di un piano strategico che 
permetta la realizzazione di tutte 
le misure indicate nel piano perso-
nalizzato di accompagnamento del 
soggetto percettore del reddito di 
cittadinanza.
Il fattore tempo è importante, con-
siderando che tra il 18 e il 20 giu-
gno si è tenuta alla Fiera di Roma 
la selezione per i 3mila navigator.
Vi sono stati 54mila candidati che 
hanno superato una prima scre-
matura (in base ai titoli di laurea e 
all’età) tra le iniziali 78mila richie-
ste.
Hanno avuto 100 minuti a disposi-
zione per superare un test con 100 
domande a riposta multipla su 10 
argomenti.
Ogni candidato ha avuto un que-
stionario diverso e supererà la pro-
va chi avrà ottenuto il punteggio 
minimo di 60/100 (1 punto per 
ogni risposta esatta, 0 per ogni ri-
sposta non data e -0,4 punti per 

ogni risposta errata).
I primi in graduatoria per ogni 
provincia  in ordine di punteggio e 
fino alla concorrenza dei posti di-
sponibili, verranno assunti da An-
pal servizi entro metà luglio con 
un contratto di collaborazione di 
durata fino al 30 aprile 2021.
I navigator saranno contrattualiz-
zati solo se prima le regioni avran-
no firmato le Convenzioni in cui 
saranno definiti i loro compiti e 
saranno operativi tra fine luglio e 
la prima settimana di agosto.
La distribuzione dei navigator sarà 
su base provinciale: 274 andranno 
a Napoli, 195 a Roma, 125 a Paler-
mo, 107 a Torino, 100 a Catania, 78 
a Bari, 77 a Salerno, 76 a Milano, 
solo per citare le principali città.
I numeri per le assunzioni sono 
direttamente proporzionali alle ri-
chieste di reddito di cittadinanza.
È prevista anche una formazione 
continua on the job, con una de-
cina di moduli da completare e un 
test finale per certificare il comple-
tamento del percorso formativo. 
La certificazione Anpal è infatti 
necessaria per ottenere il ricono-
scimento di navigator.
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Centri per l’impiego, destinate a slittare le 5.600 assunzioni
Le Regioni stanno per avviare le 
procedure per effettuare le com-
plessive 5.600 assunzioni che ser-
viranno a potenziare il personale 
dei Centri per l’Impiego.
Atteso da mesi, il decreto con il 
riparto dei fondi recentemente fir-
mato dal ministro del Lavoro, Lui-
gi Di Maio, è ancora alla Corte dei 
Conti e difficilmente potrà essere 
rispettata dalle Regioni la data del 
30 giugno: si andrà dunque quasi 
sicuramente ad una proroga dei 
termini.
Di queste assunzioni, 4mila saran-
no con contratto a tempo inde-
terminato: riguardano essenzial-
mente due profili, lo specialista del 
mercato del lavoro e l’operatore del 
Cpi.
Le altre 1.600 assunzioni che fu-
rono concordate con l’ex ministro 
Poletti e recepite nella conferenza 
Unificata a fine 2017, avverranno 
con contratto a tempo determina-
to.
Si rafforzano così quantitativa-
mente gli organici dei centri per 
l’impiego che dovranno occuparsi 
del reddito di cittadinanza, oltre 
dell’ordinaria gestione dei disoccu-
pati.
Per evitare che si proceda in ordi-
ne sparso, l’utima conferenza delle 
regioni ha emanato un documen-
to con indicazioni per le singole 
regioni affinché siano adottati ele-
menti minimi comuni per armo-
nizzare le procedure concorsuali.
Una volta bandito il concorso e sti-
late le graduatorie, se nei mesi suc-

cessivi si libereranno ulteriori posi-
zioni le regioni potranno attingere 
a queste graduatorie, senza dover 
bandire nuove procedure concor-
suali. Si prevede che i neoassunti 
saranno contrattualizzati entro la 
fine dell’anno, in aggiunta agli at-
tuali 8mila dipendenti stabili.
Così, nell’arco del triennio, si avrà 
un raddoppio degli organici regio-
nali dei centri per l’impiego, essen-
do previste ulteriori 6mila assun-
zioni a tempo indeterminato entro 
il 2021.
Tra le 5.600 assunzioni concordate 
con le regioni, il numero più alto 
di ingressi è in Campania con 641 
assunzioni a tempo indeterminato 
e 257 a tempo determinato, segue 
la Puglia con 452 assunzioni stabili 
e 181 a tempo, e il Lazio con 417 
assunzioni a tempo indeterminato 
e 167 a tempo determinato.
Se sul versante quantitativo que-
sti nuovi arrivi consentiranno di 
colmare il grosso deficit relativo al 
numero di organici dei centri per 
l’impiego del tutto insufficiente 
(in Germania ci sono circa 99mila 
operatori, di cui 85.900 addetti al 
rapporto con l’utenza, in Francia 
54mila, nel Regno Unito 74mila), 
resta ancora il tema della qualità 
delle prestazioni: sarà centrale la 
formazione dei dipendenti dei Cpi 
per adempiere ai nuovi compiti, 
come quello di favorire l’incrocio 
tra la domanda e l’offerta di lavoro, 
mentre finora il personale si è oc-
cupato in prevalenza di procedure 
burocratico-amministrative.

Quota 100, anticipo 
Tfs inattuato

Circa 46 mila dipendenti pubbli-
ci, che andranno in pensione nel 
2019 con Quota 100, rischiano 
di percepire il trattamento di fine 
servizio addirittura 6 anni dopo 
la cessazione del rapporto di la-
voro.  È la denuncia delle OO.SS. 
che lamentano la mancata ema-
nazione del decreto ministeriale 
che, come previsto dal dl 4/2019, 
consentirà ai pensionati di acce-
dere a un anticipo finanziario in 
attesa della liquidazione.
Una situazione ancor più in-
gannevole se pensiamo che per 
Quota 100 i lavoratori hanno 
dovuto fare domanda di pensio-
ne e richiedere le dimissioni con 
largo preavviso, 6 mesi, convinti 
che avrebbero percepito un anti-
cipo del Tfs, fino a 45 mila euro.
 Siamo comunque convinti che l’ 
anticipo finanziario non risolva 
il problema dei tempi di liquida-
zione del Tfs e Tfr. 
Per risolvere questa ingiustizia 
occorre continuare a rivendicare 
un intervento normativo.

Controlli centrali sugli enti in deficit e dissesto, 
ecco gli elenchi riferiti alla provincia di Salerno

Pubblicati gli elenchi definitivi de-
gli enti tenuti alla presentazione 
della certificazione dimostrativa 
della copertura del costo di alcuni 
servizi per l’anno 2018.
La Direzione centrale della finan-
za locale del Viminale li ha diffusi 
sul sito istituzionale. Si tratta degli 
enti che presentano una situazio-
ne di deficit strutturale, degli enti 
dissestati e degli enti in riequilibrio 
finanziario pluriennale.
Con il decreto 1° aprile 2019, il mi-
nistero dell’Interno ha approvato 
il modello da utilizzare per dare 
dimostrazione della copertura del 
costo complessivo di gestione dei 
servizi a domanda individuale, del 
servizio per la gestione dei rifiuti 
urbani e del servizio di acquedot-
to relativi alle risultanze contabili 
dell’esercizio finanziario 2018.
Il costo complessivo della gestione 
dei servizi a domanda individuale, 
riferito ai dati della competenza 
devono essere coperti con i pro-
venti tariffari e i contributi finaliz-
zati in misura non inferiore al 36 
per cento (a questo fine i costi di 
gestione degli asili nido sono cal-

colati al 50% del loro ammontare).
Il costo complessivo della gestione 
del servizio di acquedotto, riferito 
ai dati della competenza, deve es-
sere coperto con la tariffa in misu-
ra non inferiore all’80%; quello del 

servizio di smaltimento dei rifiuti 
solidi urbani interni ed equiparati, 
sempre riferito ai dati della compe-
tenza, deve essere coperto con la 
tariffa almeno nella misura previ-
sta dalla legislazione vigente.
Elenco enti deficitari e dissestati:
nella provincia di Salerno risul-
tano in stato deficitario i Comuni 
di Buccino e  Pisciotta, mentre è 
in stato di dissesto Montecorvino 
Pugliano.
Tra le comunità montane sono 
in stato deficitario Alento Mon-

te Stella, Gelbison e del Cervati, 
Irno – Solofrana, Tanagro e alto 
medio Sele, Monti Lattari. 
L’elenco degli enti in riequilibrio 
finanziario pluriennale comprende 
la Provincia di Salerno (delibera 

149/2017) ed i Comuni di Acer-
no (delibera 17/2012), Battipaglia 
(delibera 115/2012), Buonabitaco-
lo (delibera 59/2017), Camerota 
(delibera 6/2013), Contursi Terme 
(delibera 41/2012); Eboli (delibera 
74/2012), Mercato San Severino 
(delibera 43/2016), Nocera Infe-
riore (delibera 17/2013), Pagani 
(delibera 40/2013), Pertosa (de-
libera 22/2018), Petina (delibera 
40/2017), Sant’Angelo a Fasanella 
(delibera 33/2016) e Scafati (deli-
bera 40/2017).

I permessi per motivi personali e familiari possono essere 
utilizzati anche per le visite, terapie ed esami diagnostici

All’Aran viene richiesto se è possibile, una volta ter-
minati i permessi ex art. 35, al lavoratore possono 
essere concessi ulteriori permessi ex art. 32 per le fi-
nalità di cui all’art. 35, dovendosi ricomprendere tali 
finalità (espletamento di visite, terapie, prestazioni 
specialistiche od esami diagnostici) nella più genera-
le casistica dei “motivi personali”?
Il CCNL  ha previsto all’art. 35 delle apposite causali 
di assenza per l’espletamento di visite, terapie, pre-
stazioni specialistiche od esami diagnostici.  Con ciò 
non ha inteso, tuttavia, obbligare il dipendente ad 
usufruirne, avendo espressamente fatto salva, ai sen-
si del comma 15 dell’art. 35 in esame, la facoltà per il 
lavoratore di ricorrere, in alternativa ai permessi di 

cui al medesimo articolo, anche ad altre causali di as-
senza, da richiedere e giustificare secondo le rispet-
tive previsioni. Sulla base di tale premessa si confer-
ma, quindi, a fronte di una richiesta del dipendente 
in tal senso e ferme restando, in ogni caso, le valu-
tazioni di compatibilità con le esigenze di servizio, 
la possibilità di accordare permessi ex art. 32 anche 
per assenze riconducibili alle esigenze di salute tute-
late dall’art. 35. Si rammenta infine che l’art. 32 non 
prevede più la necessità di documentare le ragioni 
per le quali viene richiesto il permesso, anche se la 
motivazione, che consente di ricondurre tale tutela 
alle esigenze personali e familiari dell’interessato, va 
comunque indicata nella richiesta.
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Riforma della Pubblica Amministrazione targata Buongiorno, le prime considerazioni
Fino al 2021 gli Enti territoriali potranno assumere senza prima cercare personale in mobilità volontaria. Nuove norme per le aspettative
Con 135 voti favorevoli, 104 con-
trari e 3 astenuti si chiude al Sena-
to il percorso parlamentare della 
prima riforma della Pubblica am-
ministrazione del ministro Giulia 
Bongiorno
Il disegno di legge, recante “Inter-
venti per la concretezza delle azioni 
delle pubbliche amministrazioni e 
la prevenzione dell’assenteismo”, si 
compone di sei articoli di contenu-
to eterogeneo, accomunati dall’o-
biettivo di individuare soluzioni 
concrete per garantire l’efficienza 
delle pubbliche amministrazioni, il 
miglioramento immediato dell’or-
ganizzazione amministrativa e l’in-
cremento della qualità dei servizi 
erogati.
A tale fine viene prevista l’istitu-
zione, presso il Dipartimento del-
la Funzione Pubblica, del “Nucleo 
delle azioni concrete di miglio-
ramento dell’efficienza ammini-
strativa” (Nucleo della Concretez-
za con 53 unità), con il compito di 
procedere alla rilevazione, anche 
mediante l’effettuazione di apposi-
ti sopralluoghi, dello stato e delle 
modalità di attuazione delle dispo-
sizioni in materia di organizzazione 
e funzionamento delle pubbliche 
amministrazioni, nonché all’indi-
viduazione delle eventuali azioni 
correttive.
L’attività del Nucleo della Concre-
tezza si differenzia da quella attri-
buita all’Ispettorato per la funzione 
pubblica dall’articolo 60, comma 
6, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165. L’attività dell’Ispetto-
rato rileva l’esistenza di una viola-
zione o di un’irregolarità, senza in-
dividuare il rimedio.
Il Nucleo della Concretezza fun-
gerà, invece, da supporto alle pub-
bliche amministrazioni sia nella 
fase dell’individuazione della mo-

dalità attraverso cui le singole di-
sposizioni devono essere attuate, 
sia nell’elaborazione e nella realiz-
zazione delle eventuali misure cor-
rettive, laddove esso intervenga in 
una fase successiva.
La necessità di orientare viene sod-
disfatta attraverso: a) l’approva-
zione, con cadenza annuale, di un 
“Piano triennale delle azioni con-
crete per l’efficienza delle pubbliche 
amministrazioni”, recante l’elenca-
zione delle azioni che consentono 
di verificare la corretta applicazio-
ne delle disposizioni in materia di 
organizzazione e funzionamento 
delle pubbliche amministrazioni, 
nonché di quelle dirette ad incre-
mentare l’efficienza della P.A.; b) la 
previsione che la mancata attuazio-
ne delle misure correttive proposte 
dal Nucleo della Concretezza costi-
tuisca causa di responsabilità diri-
genziale e disciplinare; c) la crea-
zione di un elenco delle pubbliche 
amministrazioni risultate inadem-
pienti alle indicazioni fornite dal 
Nucleo della Concretezza; d) l’ela-
borazione di un rapporto annuale, 
recante la descrizione degli esiti 
dei sopralluoghi e delle visite con 
evidenziazione dei casi di mancato 
adeguamento.
L’efficienza della pubblica ammini-

strazione ed il miglioramento dei 
servizi esigono, in secondo luogo, 
l’eliminazione o comunque la dra-
stica riduzione delle false attesta-
zioni di presenza in servizio.
Con il disegno di legge viene pre-
vista l’applicazione generalizza-
ta dei sistemi di rilevazione delle 
presenze in servizio basati sulla 
registrazione dei dati biometrici 
e sull’installazione di apparati di 
videosorveglianza.
Nella versione finale è stato previ-
sto che la sostituzione dei vecchi 
tornelli, introdotti ad ampio raggio 
dopo la riforma Brunetta del 2009, 
avvenga «nell’ambito delle risorse 
umane, finanziarie e strumentali 
disponibili a legislazione vigente».
I 35 milioni di euro raccolti in un 
fondo dallo stesso disegno di leg-
ge neces-
s i t e r a n o , 
per essere 
d i s t r i b u -
iti di una 
preventiva 
« r i c o g n i -
zione dei 
f a b b i s o -
gni» e una 
serie di de-
creti di Pa-
lazzo Chigi 
da adottare 
su propo-
sta della 
Funzione pubblica di concerto con 
il ministero dell’Economia. Inoltre, 
nell’ottica dell’incremento dell’effi-
cienza delle pubbliche amministra-
zioni e della riduzione dei tempi di 
accesso al pubblico impiego, viene 
previsto: a) l’adeguamento, anche 
in considerazione dei processi di 
stabilizzazione medio tempore 
attuati, della dotazione dei fon-
di destinati al finanziamento del 

trattamento economico accesso-
rio del personale pubblico con-
trattualizzato; b) la possibilità per 
le Amministrazioni dello Stato di 
procedere ad assunzioni di perso-
nale a tempo indeterminato nel li-
mite di un contingente di personale 
complessivamente corrispondente 
ad una spesa pari al 100 per cento 
di quella relativa al personale di 
ruolo cessato nell’anno precedente; 
c) l’obbligo, per le Amministrazioni 
dello Stato, di procedere all’elabo-
razione del piano dei fabbisogni di 
cui agli articoli 6 e 6-ter del decreto 
legislativo n. 165 del 2001, tenendo 
conto dell’esigenza di assicurare l’ef-
fettivo ricambio generazionale e la 
migliore organizzazione del lavoro, 
nonché, in via prioritaria, di reclu-
tare figure professionali con elevate 

c o m p e -
tenze in 
materia di 
dig ita l iz-
zazione, di 
razionaliz-
zazione e 
semplifica-
zione dei 
p r o c e s s i 
e dei pro-
cedimenti 
a m m i n i -
s t r a t i v i , 
di qualità 
dei servi-

zi pubblici, di gestione dei fondi 
strutturali e della capacità di in-
vestimento, di contrattualistica 
pubblica, di controllo di gestione 
e attività ispettiva; d) la possibili-
tà, per le Amministrazioni dello 
Stato, di procedere, nel triennio 
2019 – 2021, all’effettuazione di as-
sunzioni, in deroga alle previsioni 
di cui agli articoli 30 e 35, comma 
4, del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, e secondo 
procedure semplificate.
I tentativi di accelerazione delle as-
sunzioni (ma quelle con i concor-
si di quest’anno potranno essere 
effettuate negli enti statali solo dal 
15 novembre), fondati sulla messa 
a regime del turn over al 100%: ten-
tativi che potranno tornare utili 
anche per tamponare un po’ più in 
fretta le falle in via di apertura per 
«quota 100», che proprio nel pub-
blico impiego sta incontrando il 
successo maggiore.
Assumere i vincitori di concorso 
o procedere allo scorrimento del-
le graduatorie, così come avviare 
nuove procedure concorsuali, sarà 
quindi più facile, visto che le proce-
dure potranno essere avviate anche 
senza preventiva autorizzazione nel 
limite massimo dell’80% delle fa-
coltà di assunzione maturate.
Tutti gli statali potranno chiede-
re di essere collocati in aspettativa 
senza stipendio per maturare espe-
rienze lavorative in organismi pub-
blici o privati.
Se la mobilità è verso il privato, l’a-
spettativa sarà al massimo di cin-
que anni e potrà essere rinnovata 
una volta.
Per chi invece vorrà avviare attività 
professionali e imprenditoriali, l’a-
spettativa durerà 12 mesi e sarà an-
ch’essa rinnovabile una volta sola.
Agli enti territoriali, da ora fino al 
2021, si dà invece la possibilità di 
avviare i concorsi senza prima cer-
care candidati alla mobilità volon-
taria, baipassando l’art. 30 del D.lg. 
165/2001.
La riforma fissa anche delle priorità 
generali alle nuove assunzioni, che 
dovranno puntare prima di tutto 
su figure specializzate in digitaliz-
zazione, riorganizzazione delle am-

ministrazioni e gestione dei fondi 
strutturali. L’obiettivo evidente è di 
rafforzare le parti strutturalmente 
più deboli della pubblica ammini-
strazione, che rallentano i processi 
di innovazione e la macchina degli 
investimenti.
Ma nell’elenco delle priorità en-
trano anche gli esperti di appalti, 
i profili dedicati alla contabilità e 
alla gestione finanziaria e il per-
sonale dedicato al miglioramento 
della «qualità dei servizi pubblici», 
categoria generica che rischia di 
trasformare la strategia in una pe-
tizione di principio .
La riforma torna anche a occuparsi 
dell’organizzazione dei concorsi, su 
cui continua a pendere l’incognita 
dei concorsoni unici previsti dalla 
manovra ma finora inattuati.
Lo scopo è di introdurre procedure 
«semplificate» che fra le altre cose 
puntino a prove pratiche quando si 
tratta di selezionare profili tecnici.
Un nuovo Portale del reclutamento 
dovrebbe raccogliere tutti i concor-
si pubblici.
Mediante il presente disegno di 
legge si provvede, altresì, al supe-
ramento del problema dei buoni 
pasto erogati dalle pubbliche am-
ministrazioni ai propri dipendenti 
e non più utilizzabili, in ragione 
della risoluzione in data 13 luglio 
2018 della convenzione stipulate da 
Consip S.p.A. Infatti, è fuor di dub-
bio che i buoni pasto rappresentino 
una componente rilevante della re-
tribuzione del personale dipenden-
te e che la loro mancata accettazio-
ne da parte dei commercianti abbia 
determinato un aggravio degli one-
ri derivanti dalla necessità di soddi-
sfare i bisogni elementari della vita.
Il disegno di legge prevede l’ema-
nazione di vari successivi provvedi-
menti attuativi.
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L’organismo di valutazione ( OIV) che subentra 
può valutare anche gli anni precedenti. 

Lo ha deciso la Corte dei Conti della Puglia 
con la sentenza 343/2019

In caso di dimissioni dell’organismo indipendente di valutazione 
che non abbia proceduto alla valutazione dei responsabili di strut-
tura, l’Oiv che subentra è abilitato, anche in via retroattiva, a proce-

dere alla valutazione per gli anni precedenti sulla base della documen-
tazione esistente.

Pertanto, anche in caso di mancanza del sistema di misurazione e va-
lutazione adottato dall’ente, nella sua piena autonomia, l’organismo 
di valutazione nominato può approvare, ora per allora, la relazione al 
piano della performance degli anni precedenti, nonché valutare i risul-
tati ottenuti dai responsabili, proponendo al sindaco la valutazione di 
ognuno di questi per l’erogazione della retribuzione di risultato.
La Procura della Corte dei Conti ha rinviato a giudizio per danno 
erariale sia l’organismo monocratico di valutazione sia il responsabile 
finanziario, a causa del pagamento della retribuzione di risultato dei 
responsabili di servizi negli anni 2012, 2013 e 2014.
All’Oiv è stata attribuita la responsabilità di aver proceduto alla valu-
tazione dei responsabili di servizi, dopo aver validato per quegli anni 
il piano della performance, con effetto retroattivo, in assenza del mo-
nitoraggio espressamente previsto dal Dlgs 150/2009 e, soprattutto, in 
mancanza di un sistema di misurazione e valutazione.
Per gli stessi motivi, stante l’illegittimità della retribuzioni di risultato 
corrisposte, è stato rinviato a giudizio contabile anche il responsabile 
finanziario. Secondo il collegio contabile, nessuna responsabilità era-
riale può essere data all’organismo di valutazione.
La stessa Civit - nelle note prot. N. 5104/2013 e n. 10184/2013 – ha 
avuto modo di precisare che «La proposta di valutazione del vertice 
deve essere predisposta dall’OIV in carica nel periodo di riferimento e, 
solo in caso di rifiuto di tale organismo, la proposta dovrà essere redat-
ta dall’OIV subentrante sulla base degli atti e dei documenti esistenti».

Assemblea 
in orario di servizio? 
Solo l’intera Rsu può 

convocarla

Dopo i giudici del Tribu-
nale di Roma e quelli 
della Corte di appello 

della Capitale anche i giudici 
della Corte di Cassazione civile, 
sezione lavoro, con l’ordinanza 
14061/2019 hanno escluso che 
un singolo componente delle Rsu 
possa indire assemblee in orario 
di servizio. Tale diritto spetta in-
fatti unitariamente alla Rsu.
L’accordo quadro per la costitu-
zione delle rappresentanze sin-
dacali unitarie del 7/8/1998 e il 
contratto quadro di pari data 
sulle modalità di utilizzo dei di-
stacchi, aspettative e permessi 
nonché delle altre prerogative 
sindacali, dettano, si legge tra 
l’altro nell’ordinanza pubblicata 
il 23 maggio 2019 - in forza del 
rinvio operato dall’articolo 42 
della legge n. 165 del 2001 - un’a-
nalitica disciplina dei compiti e 
delle funzioni delle Rsu, dei rap-
porti tra associazioni sindacali 
ed Rsu, delle modalità di eserci-
zio dei diritti riconosciuti ai la-
voratori, ai dirigenti sindacali ed 
alle organizzazioni.
In particolare l’articolo 2, com-
ma 2, del citato Contratto col-
lettivo quadro si interpreta nel 
senso che il diritto ad indire as-
semblee dei dipendenti spetta 
alla Rsu quale organismo elet-
tivo unitariamente inteso e a 
struttura collegiale, che assume 
ogni decisione secondo il regola-
mento eventualmente adottato o, 
in mancanza, a maggioranza dei 
componenti, non ai singoli com-
ponenti della stessa Rsu (Cass. 
n. 3072 del 2005 e n. 3095 del 
2018).

Cassazione: La Pa paga sempre per i dipendenti
Vi è obbligo di risarcimento anche per gli illeciti commessi a scopo personale

L’ente pubblico risponde del danno 
subìto dal terzo per l’ illecito del 
dipendente, anche quando agisce 
solo per scopi personali, estranei ai 
fini dell’amministrazione.
La corresponsabilità scatta purché 
l’azione illecita sia legata da un nes-
so di occasionalità necessaria con 
le funzioni svolte dal dipendente 
infedele.
E dunque se questa non sarebbe 
stata possibile senza l’ esercizio del 
ruolo, per quanto svolto in modo 
illecito.
Per le Sezioni unite (sentenza 
13246) la responsabilità della Pub-
blica Amministrazione è a tutto 
campo e va applicata integralmen-
te la disciplina della responsabilità 
extracontrattuale, fermi restando i 
principi sull’accertamento del nes-
so causale e sulla totale imprevedi-
bilità degli eventi.
La sezione remittente era impe-
gnata a decidere sul risarcimento, 
dovuto o meno, dal ministero della 

Giustizia a un privato per le som-
me, relative a un giudizio di divi-
sione sottratte da un cancelliere, 
poi condannato per peculato.
Il privato aveva ottenuto un risar-
cimento in primo grado che le era 
stato tolto in appello, perché, ad av-
viso dei giudici, il cancelliere aveva 
agito solo a fini personali, addirit-
tura contrari agli scopi perseguiti 
dall’ amministrazione.
Il Supremo collegio, nell’allargare 
anche a tale ipotesi la responsabili-
tà della Pa, sottolinea come nell’at-
tuale contesto socio economico 
nessuna ragione giustifica più un 
trattamento differenziato tra l’atti-
vità dello Stato e quella del privato.
Per i giudici è in contrasto con la 
Costituzione un sistema che di fat-
to crea una tutela risarcitoria meno 
effettiva in caso di illeciti commessi 
da chi dipende da un ente pubbli-
co o dallo Stato rispetto all’ipotesi 
in cui ad infrangere la legge sia un 
privato.

Allontanarsi senza 
timbrare per pochi 

minuti? Solo un 
danno erariale 

secondo 
la Corte dei Conti

Sentenza interessante quel-
la che porta il numero 
18/2019 della Corte dei 

Conti della Basilicata. Le con-

clusioni a cui è giunta la Corte 
dei conti evidenziano che pochi 
minuti di allontanamento dal 
posto di lavoro, senza autorizza-
zione, non sempre comportano 
il licenziamento, ma possono ri-
entrare in una sanzione discipli-
nare conservativa, disciplinata 
dal contratto di lavoro degli enti 
locali in caso di violazione dei 
doveri di servizio.
Il danno erariale, invece, corri-
sponde sicuramente ai minuti 
di allontanamento non registrati 
cui si aggiunge anche il danno 
da disservizio, corrisponden-
te alle risorse inutilmente spese 
per l’attivazione e la conclusio-
ne della procedura disciplinare, 
mentre non si configura danno 
all’immagine previsto dalla di-
sposizione di legge.

Assenteisti, la giurisprudenza conferma 
il danno all’immagine della Pa

Chi si assenta illegittimamente dal posto di lavoro non procura all’ente di 
appartenenza soltanto un danno patrimoniale ma lede anche l’immagine 
dell’amministrazione.
Lo ha ribadito la Cassazione, che con la sentenza 26956/2019 si è occu-
pata del caso di un dipendente che «con artifici e raggiri consistiti nell’at-
testare la propria presenza in ufficio ininterrottamente per tutto l’orario 
di servizio, con timbratura all’inizio ed alla fine del turno, ometteva di 
registrare i suoi allontanamenti dal posto di lavoro, procurandosi un in-
giusto profitto, consistito nella retribuzione e nei suoi accessori, ai danni 
della pubblica amministrazione».
Richiamando la propria giurisprudenza secondo cui l’assenza reiterata 
dell’imputato aveva determinato un danno patrimoniale per l’ente, chia-
mato a retribuire una frazione della prestazione giornaliera non effettua-
ta, la Corte ha osservato che non è necessario che il danno venga provato 
nel suo preciso ammontare.
Ha sottolineato che «deve ritenersi significativo il danno all’immagine 
per il Comune, derivante dalla reiterata assenza dal posto di lavoro, sic-
come percepita dai cittadini, che hanno avuto anche la possibilità di no-
tarli sulla pubblica via o, peggio, in pubblici locali in orari lavorativi».
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Spoils system per i sindaci neo-eletti: 
le regole e le limitazioni

L’insediamento dei nuovi primi cit-
tadini non fa scattare alcun potere 
di rivedere da zero i vertici delle 
strutture amministrative che com-
pongono gli enti: i dirigenti ove 
esistono le qualifiche dirigenziali, i 
responsabili di servizio ove il verti-
ce è rappresentato dai funzionari di 
categoria D.
I nuovi sindaci possono incarica-
re, sulla base del nuovo mandato, 
esclusivamente alcune tipologie di 
dipendenti. 
In primo luogo, ma solo per i co-
muni con popolazione superiore ai 
100 mila abitanti, i direttori gene-
rali esterni, il cui incarico, ai sensi 
dell’articolo 108 del Tuel scade col 
mandato sindacale.  
Decadono col sindaco uscente e, 
quindi, possono essere oggetto di 
nuovi incarichi, quelli in staff, di-
sciplinati dall’articolo 90 del dlgs 
267/2000. 
In terzo luogo, i sindaci possono, 
ricorrendo i presupposti previsti 
dall’articolo 19, comma 6 del dlgs 
165/2001, incaricare dirigenti o 
funzionari ai sensi dell’articolo 110 
del Tuel, poiché la durata di questi 
incarichi è connessa col mandato 
del sindaco.

Infine, il neo sindaco ha la possibi-
lità di incaricare un nuovo segreta-
rio comunale, ma deve esercitarla 
tra i 60 e i 120 giorni successivi alla 
propria elezione. 
Nessun’altra previsione di legge 
permette ai nuovi sindaci di con-
nettere al loro nuovo mandato gli 
incarichi ai dirigenti e ai responsa-
bili di servizio di ruolo. 
La durata degli incarichi conferiti 
ai dirigenti di ruolo, in applicazio-
ne dell’articolo 19 del dlgs 165/2001 
è minimo di due anni.  
Negli enti privi di dirigenti a det-
ti responsabili di servizio non si 
applica la previsione della durata 
massima triennale degli incari-
chi, che il Ccnl 21.5.2018 riferisce 
esclusivamente ai funzionari inca-
ricati nell’area delle posizioni or-
ganizzative operanti negli enti con 
dirigenti. 
Nei comuni privi di qualifiche di-
rigenziali la durata dell’incarico 
dei responsabili di servizio è fis-
sata direttamente dai provvedi-
menti di nomina, ai quali, ai sensi 
dell’articolo 17, comma 1, del Ccnl 
21/5/2018, si riconnette automati-
camente l’incarico di posizione or-
ganizzativa.

Maternità 
e accredito 
figurativo

I periodi corrispondenti al 
congedo di maternità veri-
ficatisi al di fuori del rap-

porto di lavoro danno diritto 
all’accredito figurativo pari a 
cinque mesi e un giorno per 
ogni figlio nato. 

Ciò consente di incrementare 
sia l’anzianità contributiva sia 
la misura del trattamento pen-
sionistico.
Il riconoscimento di tali periodi 
avviene con domanda all’Inps. 
Con messaggio 4987/2017, l’i-
stituto di previdenza ha preci-
sato che - per gli iscritti alla ge-
stione dipendenti pubblici, in 
analogia a quanto avviene per 
l’assicurazione generale obbli-
gatoria - gli interessati possono 
rinunciare all’accredito figura-
tivo, relativo anche al servizio 
militare, qualora tale periodo 
non sia stato già utilizzato.
L’utilizzo dell’accredito figurati-
vo può concretizzarsi con la va-
lorizzazione degli stessi prima 
del 31 dicembre 1995.

Partono dal 1° luglio i nuovi assegni 
familiari: le tabelle e gli importi

Il 1° luglio prossimo entreranno in 
vigore i nuovi importi degli assegni 
del nucleo familiare validi fino al 
30 giugno 2020, stabiliti dall’Inps 
con la circolare 66 del 17 maggio 
2019.
Alla circolare sono allegate le ta-
belle di riferimento per la determi-
nazione dell’importo dell’assegno, 
codificate dall’Inps con numeri 
diversi a seconda della tipologia 
del nucleo familiare. L’assegno per 
il nucleo familiare consiste in un 
trattamento economico che spet-
ta, a richiesta, a tutti i lavoratori i 
cui redditi complessivi siano al di 
sotto di determinati limiti, stabili-
ti di anno in anno. Tale importo, 
espressamente escluso sia da con-
tribuzione che da tassazione, costi-
tuisce una somma netta da corri-
spondere al dipendente. La misura 
dell’assegno è di importo variabile, 
sulla base di tre fattori principali:
-tipologia del nucleo familiare;
-numero dei componenti del nu-
cleo;
-reddito complessivo conseguito 

da tutti i componenti.
Le fasce di reddito e gli importi da 
corrispondere, a loro volta, sono 
differenziati a seconda delle ca-
ratteristiche del nucleo familiare, 
distinte in specifiche tabelle pub-
blicate annualmente dall’Inps, con 
decorrenza dal 1° luglio di ogni 
anno e valide fino al 30 giugno 
dell’anno successivo.
Fanno parte del nucleo familiare i 
seguenti soggetti:
-il lavoratore richiedente l’assegno;
-il coniuge/parte dell’unione civile 
non legalmente ed effettivamente 
separato o sciolto da unione civi-
le (anche se non convivente) o che 
non abbia abbandonato la famiglia;
- i figli e equiparati di età inferio-
re a 18 anni compiuti, conviventi o 
meno;
- i figli e equiparati maggiorenni 
con inabilità assoluta e permanen-
te a un proficuo lavoro, purché non 
coniugati;
- i figli e equiparati, studenti o ap-
prendisti, di età superiore ai 18 
anni ed inferiore ai 21 anni, purché 

il nucleo familiare sia composto da 
almeno quattro figli o equiparati, 
tutti di età inferiore a 26 anni;
- i fratelli, sorelle del richiedente 
e nipoti (collaterali o in linea ret-
ta non a carico dell’ascendente), 
minorenni o maggiorenni, inabili 
a proficuo lavoro solo se orfani di 
entrambi i genitori e non aventi di-
ritto alla pensione ai superstiti, né 
coniugati; previa autorizzazione i 
nipoti in linea retta di età inferiore 
a 18 anni e viventi a carico dell’a-
scendente.
Il diritto all’assegno decorre dal pri-
mo giorno del mese in cui l’evento 
si verifica (ad esempio nascita del 
figlio ) all’ultimo giorno del perio-
do di paga in cui le condizioni stes-
se vengono a mancare (ad esempio 
raggiungimento della maggiore età 
da parte del figlio ).
Ecco il link alle tabelle complete: 

https://www.inps.it/CircolariZIP/
Circolare%20numero%2066%20
del%2017-05-2019_Allegato%20
n%201.xls
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Timbrare la pausa caffè può evitare 
lo stop obbligatorio di mezz’ora

L’Aran ha evidenziato in un pro-
prio parere che una sosta interme-
dia nell’arco del turno lavorativo, 
di durata compresa tra 10 e 15 
minuti, è idonea a interrompere il 
computo delle sei ore consecutive 
di lavoro che, in base alla nuova 
disciplina contrattuale, determina 
l’obbligo di effettuare la pausa di 30 
minuti.  
L’articolo 8 del Dlgs 66/2003, com-
ma 2, prevede, in difetto di disci-
plina contrattuale, l’obbligo di os-
servare una pausa di durata non 
inferiore a 10 minuti qualora l’ora-
rio di lavoro ecceda il limite delle 
sei ore. 
Si tratta di un diritto-dovere del 
dipendente non suscettibile di ri-
nuncia .
Il compito del contratto collettivo 
era quello di dare attuazione alla 
previsione di fonte legale che rin-
via all’autonomia contrattuale la 
specifica regolamentazione in ma-
teria di pausa obbligatoria.
L’articolo 26 del contratto ha re-
golamentato la pausa obbligatoria 
con norme di pari tenore letterale. 
Il contratto prevede che «qualora 
la prestazione di lavoro giornalie-
ra ecceda le sei ore, il personale, 
purché non in turno, ha diritto a 
beneficiare di una pausa di almeno 
30 minuti al fine del recupero delle 
energie psicofisiche e della even-
tuale consumazione del pasto».
In definitiva, il fatto che i contratti 
abbiano previsto l’obbligo di osser-
vare una pausa di durata non in-
feriore a 30 minuti qualora l’orario 
di lavoro ecceda le sei ore, signifi-
ca che nella volontà delle parti si 
è realizzato l’intento di prevedere 
un trattamento migliorativo per i 
dipendenti, garantendo agli stessi 
un ristoro superiore in termini di 

tempo rispetto alla previsione di 
fonte legale.
La posizione dell’Aran, conferma-
ta nei diversi pareri già pubblica-
ti, rimane rigida circa l’obbligo di 
osservare una pausa di 30 minuti 
qualora l’orario di lavoro ecceda le 
sei ore giornaliere. 
Le soste intermedie trovano fonte 
primaria di diritto nell’articolo 8, 
comma 3, del Dlgs 66/2003 dove 
è previsto che «salvo diverse di-
sposizioni dei contratti collettivi, 
rimangono non retribuiti o com-
putati come lavoro ai fini del supe-
ramento dei limiti di durata. 
A proposito delle soste intermedie, 
il ministero del Lavoro si è espres-
so confermando la previsione di 
legge, nella circolare n. 8/2005, 
dove si legge che non sono retri-
buiti i riposi intermedi che siano 
presi sia all’interno sia all’esterno 
dell’azienda.
Mancando quindi una disciplina 
contrattuale di riferimento, co-
manda la previsione di fonte lega-
le.

L’Aran, nel parere in commento 
precisa che le valutazioni circa le 
«soste intermedie» non possono 
rientrare nella sua competenza, in 
quanto la pausa definita dal con-
tratto è quella obbligatoria.
Gli enti, in materia di sosta inter-
media, devono essere guidati dal-
la previsione di fonte legale e, ove 
l’ente regolamenti la timbratura 
della sosta intermedia, riconduci-
bile anche alla più comunemen-
te nota «pausa caffè», la stessa, 
rappresentando una interruzione 
dell’attività lavorativa, posticipa il 
momento in cui si determina l’ob-
bligo di effettuazione della pausa. 
Ad esempio, in un modello orario 
8-14, se il lavoratore si assenta con 
una causale a recupero per 15 mi-
nuti dalle 10 alle 10.15, l’uscita alle 
14.15 non viola il disposto contrat-
tuale in materia di pausa obbliga-
toria.  Il lavoratore sarebbe tenuto 
a osservare l’obbligo della pausa 
obbligatoria al supermento delle 6 
ore continuative di servizio, quin-
di, nell’esempio trattato, alle 16:15.

Ferie solidali, per l’Aran non è possibile 
dare un’interpretazione allargata

Secondo l’Aran non è possibile 
un’interpretazione estensiva sulla 
disciplina contrattuale delle ferie 
solidali in relazione ai potenziali 
destinatari del beneficio. 
Solo i dipendenti che hanno esi-
genza di prestare assistenza a figli 
minori che necessitano di cure co-
stanti possono ricevere in dono fe-
rie dai propri colleghi.  
La contrattazione collettiva, in ese-
cuzione dell’articolo 24, comma 1, 
del Dlgs 151/2015, ha fissato misu-
ra, condizioni e modalità di cessio-
ne a titolo gratuito di riposi e ferie, 
dando disciplina compiuta all’isti-
tuto con riguardo a misure, condi-
zioni e modalità di attuazione.
Dal punto di vista della quantità, 
lo spazio di azione non può mai 
valicare il confine delle 4 settima-
ne annuali di cui il lavoratore deve 
necessariamente fruire (articolo 10 
del Dlgs 66/2003).
Il contratto definisce le regole pre-
cisando che il dipendente il cui 
orario di lavoro è articolato in 5 
giorni settimanali, può cedere gra-
tuitamente le giornate di ferie ecce-
denti i 20 giorni all’anno, mentre, 
il dipendente il cui orario di lavoro 

è articolato in 6 giorni settimanali, 
può cedere gratuitamente le gior-
nate di ferie eccedenti i 24 giorni 
all’anno.
Per quanto riguarda invece le ca-
sistiche specifiche dove opera la 
cessione va osservato che a parti-
re dal 2015 alcuni enti si sono resi 
precursori  estendendo oltre la pre-
visione di legge( 151/2015), le casi-
stiche che possono ricevere questo 
tipo di tutela.
In alcuni casi è stato possibile  ce-
dere gratuitamente le ferie non 
solo per l’assistenza dei figli minori 
in particolari condizioni di salute, 
ma anche di altri prossimi con-
giunti come genitori, coniuge, o di 
figli maggiorenni. 
L’Aran non è d’accordo con questo 
tipo di aperture e conferma che il 
contratto ha volutamente rispetta-
to la precisa indicazione di legge 
circa le casistiche di fabbisogno 
ammesse.
La disciplina riveste il carattere di 
sperimentalità e l’eventuale amplia-
mento dei soggetti è espressamente 
riservata alle parti contrattuali, che 
vi potranno provvedere nella suc-
cessiva tornata contrattuale. 

La questione dello 0,20% del monte 
salari 2001 sta creando dubbi e per-
plessità sulla sua applicazione in as-
senza di previsione nei fondi degli 
anni passati.
i dubbi su come gestire l’incremento 
prima previsto dal contratto colletti-
vo nazionale del 22 gennaio 2004 e 
poi consolidato da quello del 21 mag-
gio 2018 sono all’ordine del giorno.
Un breve riassunto
Dal 2004 tutti i Comuni avrebbero 

dovuto inserire nel fondo del tratta-
mento accessorio un importo pari 
allo 0,20% del monte salari del 2001. 
La somma, però, poteva essere utiliz-
zata solo da quelle amministrazioni 
che avevano introdotto le alte profes-
sionalità. È stata frequente la prassi di 
non stanziare tali somme in assenza 
di questa tipologie di posizioni orga-
nizzative.
Di fatto, quindi, ci si è presentati al 
Ccnl del 21 maggio 2018 in tre situa-

zioni diverse:
1- Gli enti che avevano stanziato gli 
importi e poi li hanno usati per le alte 
professionalità se li trovano nell’ag-
gregato destinato alle posizioni orga-
nizzative;
2- Gli enti che hanno stanziato le 
somme, ma non le hanno mai utiliz-
zate, se le ritrovano nella parte stabile 
e quindi sono stati inseriti nell’unico 
importo consolidato 2017;
3- Le amministrazioni che non hanno 
mai stanziato tali somme non sanno 
ora cosa fare, visto che il Ccnl impone 
di inserirle nell’unico importo conso-
lidato, ma vige il tetto al trattamento 
accessorio dell’anno 2016 previsto 
dall’articolo 23, comma 2, del Dlgs 
75/2017.
L’Aran ha precisato che qualora l’ente 
si accorga di aver commesso un erro-
re in costituzione del fondo, può sem-
pre andare a correggerlo in virtù dei 
principi di correttezza e buona fede. 
La Ragioneria Generale dello stato 
concretamente evidenzia come ope-
rare tale recupero:
1. calcolare l’importo corrispondente 
allo 0,20% del monte salari 2001;
2. rettificare il limite 2016 aggiungen-
do l’importo dello 0,20%. l’importo 
prima di essere aggiunto dovrà esse-
re decurtato della percentuale di de-
curtazione effettuata nel 2015 in base 
all’articolo 9, comma 2 bis, del Dl n. 
78/2010 ovvero la cosiddetta «decur-
tazione consolidata».

Un esempio: Monte salari 2001 (di-
chiarazione congiunta n. 1 al Ccnl 11 
aprile 2008) = € 2.000.000 Articolo 
32, comma 7, Ccnl 22 gennaio 2004 = 
0,20% = € 4.000 - % riduzione appor-
tata nel 2014 (decurtazione consolida-
ta) = 5% Decurtazione da apportare 
allo 0,20% = € 4.000 x 5% = € 200 - 
% riduzione 2016/2015 = 1% Decur-
tazione da apportare allo 0,20% = € 
3.800 (cioè € 4.000 - € 200) x 1% = € 
38 Incremento limite 2016 = € 4.000 – 
€ 200 – € 38 = € 3.762,00.

Correzioni sul fondo accessorio anno 2018 
per mancato calcolo dello 0,20 per cento
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Detrazioni 2019 per i figli a carico: 
cosa sono e come funzionano?

Le detrazioni (https://www.leg-
gioggi.it/2019/03/18/dichiarazio-
ne-redditi-elenco-detrazioni-de-
duzioni/) per i figli a carico hanno 
lo scopo di abbattere le tasse che il 
contribuente deve pagare all’Era-
rio.
Le detrazioni per figli a carico va-
riano in ragione del reddito com-
plessivo, costituito dalla somma 
dei redditi percepiti dal contri-
buente, escludendo:
• il reddito dell’abitazione princi-
pale e relative pertinenze;
• i premi di risultato soggetti all’im-
posta sostitutiva del 10%;
• Al lordo degli oneri deducibili;
• Includendo il reddito dei fabbri-
cati in locazione soggetti a cedolare 
secca.
L’ammontare delle detrazioni varia 
non solo in funzione del reddito 
complessivo ma anche dell’età del 
figlio.
Per chi ha un solo figlio a carico di 
età inferiore ai 3 anni spetta una 
detrazione annua pari a: 1220*[(95 
mila – Reddito complessivo)/95 
mila].
Al contrario, in caso di età superio-
re ai 3 anni la detrazione ammonta 
a:950* [(95 mila Reddito comples-
sivo)/95 mila].
Ad esempio: un dipendente con un 
reddito complessivo pari ad euro 
32 mila e con a carico da genna-
io a dicembre 2019 un figlio di 2 
anni. La detrazione 2019 sarà pari 
di:1220* [(95 mila – 32 mila)/95 
mila] = 809,10 euro equivalenti a 
67,43 euro mensili (809,10/12).
I contribuenti che hanno a carico 
due o più figli, vedono aumentarsi 
di 15.000 il valore fisso di 95.000 
per ognuno di essi con esclusione 
del primo.
Di conseguenza, in presenza di due 

figli il valore fisso per calcolare le 
detrazioni spettanti per entrambi 
passa da 95.000 a 110.000. Se i figli 
sono tre il parametro sarà 125.000. 
Se sono quattro 140.000 e così via.
Se i figli a carico sono più di tre 
per ognuno di essi la detrazione di 
950 o 1.220 aumenta di 200 euro, 
passando rispettivamente a 1.150 e 
1.420 euro.
In questo caso la formula da utiliz-
zare per determinare la detrazione 
di ciascun figlio è:
-Se di età inferiore a 3 anni 
1.420*[(140.000 – Reddito com-
plessivo) / 140.000];
-Se di età superiore a 3 anni 
1.150*[(140.000 – Reddito com-
plessivo) / 140.000].
Per ogni figlio portatore di handi-
cap la detrazione (pari a 1.220, 950, 
1.420 o 1.150) è aumentata di 400 
euro.
Si intendono tali coloro che sono 
affetti da minorazione fisica, psi-
chica o sensoriale, stabilizzata o 
progressiva, che causa difficoltà di 
apprendimento o di attività lavora-
tiva.
Per essere considerati a carico i fi-
gli fino a 24 anni devono avere un 
reddito personale annuo (al lordo 
degli oneri deducibili) non supe-

riore a 4 mila euro.
Dal compimento del 25º anno di 
età l’asticella scende a 2.840,51 
euro.
Attenzione: La vivenza a carico 
non può essere parziale. Se nel cor-
so dell’anno il figlio supera i limiti 
di reddito non viene considerato a 
carico per l’intero periodo d’impo-
sta.
Al dipendente verranno pertanto 
trattenuti a titolo di tasse non pa-
gate, in sede di conguaglio di fine 
anno o di dichiarazione dei redditi 
l’importo percepito nell’anno.
In base alla situazione familiare dei 
genitori, la detrazione spettante 
per il figlio può essere ripartita tra 
gli stessi o imputata interamente ad 
un solo:
• Se i genitori non sono separati, 
la detrazione spetta a ciascuno in 
misura pari al 50% ovvero previo 
accordo tra loro è attribuita intera-
mente a chi possiede il reddito più 
elevato;
• Se i genitori sono separati la de-
trazione spetta in base alle modali-
tà di affidamento;
• Se i genitori non sono coniugati 
le detrazioni si ripartiscono in base 
al provvedimento di affidamento 
(se manca la detrazione dev’essere 
ripartita al 50% fatto salvo l’accor-
do per attribuire la detrazione a chi 
possiede il reddito più elevato);
• Se il coniuge manca perché de-
ceduto (o non ha riconosciuto il 
figlio) la detrazione spetta intera-
mente al coniuge vivente o che ha 
riconosciuto il figlio.
Le detrazioni per figli a carico 
possono essere richieste nel corso 
dell’anno presentando l’apposita 
documentazione al sostituto d’im-
posta / datore di lavoro ovvero in 
sede di dichiarazione dei redditi.

Nessun incremento per nuove posizioni organizzative 
dal riallineamento retributivo negli enti senza dirigenti

Non vi è nessun incremento per 
nuove posizioni organizzative dal 
riallineamento retributivo negli 
enti senza dirigenti. Lo ha sancito 
la Corte dei Conti Lombardia con 
la delibera 210/2019. L’articolo 11-
bis, comma 2, del Dl 135/2018 ha 
previsto che, per i soli Comuni pri-
vi di posizioni dirigenziali, il limite 
previsto dall’articolo 23, comma 2, 
del Dlgs 75/2017 (salario accesso-
rio non superiore a quello sostenu-
to nell’anno 2016), non si applica 
al trattamento accessorio dei tito-
lari di posizione organizzativa del 
comparto Funzioni locali «limita-
tamente al differenziale tra gli im-
porti delle retribuzioni di posizio-
ne e di risultato già attribuiti alla 
data di entrata in vigore del pre-
detto CCNL e l’eventuale maggiore 
valore delle medesime retribuzioni 
successivamente stabilito dagli enti 
ai sensi dell’articolo 15, commi 2 e 
3, del medesimo CCNL, attribuito 
a valere sui risparmi conseguen-
ti all’utilizzo parziale delle risorse 
che possono essere destinate alle 
assunzioni di personale a tempo 
indeterminato che sono conte-
stualmente ridotte del corrispon-
dente valore finanziario».
La disposizione legislativa ha gene-
rato alcuni dubbi in merito all’uti-
lizzazione del differenziale ottenu-
to da un possibile riallineamento al 
nuovo contratto per i titolari di po-
sizione organizzativa, il cui impor-
to massimo è passato da 12.911,42 
a 16.000,00 euro, da finanziare 
mediante una correlata riduzione 
della spesa per assunzioni a tempo 
indeterminato.
Il primo dubbio riguarda la pos-
sibilità di poter destinare, questo 
maggior valore, complessivamente 
ottenuto su tutte le posizioni orga-

nizzative presenti alla data di en-
trata in vigore del nuovo contratto 
delle funzioni locali (21 maggio 
2018), per finanziare l’acquisizione 
di una nuova posizione organizza-
tiva.
Il secondo dubbio riguarda il ter-
mine di assunzione di personale 
a tempo indeterminato, ossia se il 
riferimento debba essere fatto alla 
spesa del personale per assunzioni 
a tempo indeterminato ivi inclusa 

la mobilità volontaria.
In merito al differenziale indicato 
nel decreto Semplificazioni, per il 
giudici contabili lombardi l’impor-
to non potrà che essere riferito ai 
soli titolari di posizione organizza-
tiva presenti alla data della stipula 
del nuovo contratto, finanziando il 
maggior importo ottenuto con una 
equivalente riduzione delle assun-
zioni di personale a tempo indeter-
minato, nel rispetto del limite della 
spesa del personale (media spesa 

sostenuta nel triennio 2011-2013).
Di conseguenza è escluso che que-
sto maggior valore acquisito a se-
guito del riallineamento ai valori 
più alti previsti dal nuovo contrat-
to, possa essere separato per poter 
remunerare una nuova posizione 
organizzativa, essendo la sua desti-
nazione unicamente vincolata ad 
aumentare l’importo delle posizio-
ni organizzative presenti alla data 
del contratto.

Avuto riguardo, invece, alla ridu-
zione della spesa del personale, 
questa non potrà che riferirsi a una 
riduzione del valore finanziario del 
turn over (ossia alla capacità assun-
zionali disponibile) mentre la mo-
bilità volontaria, qualora realizzata 
da due amministrazioni soggette ai 
vincoli del turn over (e quindi neu-
tra), incontrerà il solo limite della 
spesa sostenuta che non potrà in 
ogni caso superare il valore medio 
del triennio 2011-2013.



- pagina 16 - - pagina 17 -

Per le progressioni verticali il limite del 20% 
si calcola per categoria di assunzione

Ai fini del calcolo del limite del 
20% di cui all’art. 22, comma 15, 
Dlgs 75/2017 per la determinazio-
ne del numero di posti da coprire 
mediante le progressioni verticali, 
occorre considerare il numero di 
posti previsti per i concorsi di pari 
categoria e non il numero di posti 
previsti per i concorsi di qualsiasi 
categoria, fermo restando il posses-
so dei titoli di studio richiesti per 
l’accesso dall’esterno. Lo ha chiarito 
la Corte dei Conti della Lombardia 
con la propria delibera 103/2019.
In particolare viene chiesto alla 
Corte se per indire una progres-
sione verticale per una figura D, 
l’Ente debba calcolare la quota del 
20% in relazione alla previsione nel 
Ptfp 2018-2020 per le sole figure 
D, ovvero debba tenere conto del-
la previsione assunzionale totale, 
comprensiva anche degli altri pro-
fili (per esempio, B, C e D).
Ciò in quanto se il calcolo della 
percentuale fosse effettuato secon-
do il primo criterio, a parere del 
sindaco l’art. 22 avrebbe un’appli-
cabilità limitata agli Enti di grandi 

dimensioni, penalizzando gli Enti 
di piccola e media dimensione, im-
possibilitati ad utilizzare la dispo-
sizione in relazione alle effettive 
esigenze di personale.
La Sezione ha, anzitutto, precisato 
che il citato art. 22 disciplina una 
tipologia di progressione vertica-
le nuova e utilizzabile solo per un 
periodo ben definito (il triennio 
2018-2020), introducendo una 
modalità di avanzamento di car-
riera derogante (ma, conviven-
te) rispetto alle previsioni dell’art. 
52, comma 1-bis, Dlgs 165/2001, 
il quale prevede solo il concorso 
pubblico, con riserva non superio-
re al 50% dei posti, per le progres-
sioni verticali.
Entrando nel merito del quesito, la 
Sezione ha osservato che nemme-
no il Dpcm del 8/5/2018 (recante 
“Linee di indirizzo per la predi-
sposizione dei piani dei fabbisogni 
di personale da parte delle ammi-
nistrazioni pubbliche”) ha offerto 
indicazioni specifiche riguardo il 
parametro da utilizzare ai fini del 
calcolo del menzionato limite del 

20%.
Il Collegio ha, quindi, affermato 
che la portata letterale della dispo-
sizione in esame è chiara e non la-
scia spazio a dubbi interpretativi, 
in quanto stabilisce che il numero 
di posti riservato alle progressio-
ni verticali non può superare il 20 
per cento di quelli previsti nel Ptfp 
“come nuove assunzioni consenti-
te per la relativa area o categoria ”, 
ovvero prescrive che tale percen-
tuale debba riguardare il numero 
di posti previsti per i concorsi di 
“pari” categoria, non il numero di 
posti previsti per i concorsi di tutte 
le categorie.
Altresì, il Collegio ha osservato che 
l’interpretazione secondo cui il cal-
colo del 20 per cento sui concorsi 
di pari categoria consentirebbe 
l’applicazione delle progressio-
ni verticali ex art. 22 soltanto agli 
Enti di grandi dimensioni, trascura 
la circostanza che le progressioni 
verticali in esame rappresentano 
una scelta derogatrice rispetto al 
principio generale del concorso 
pubblico.

Si può usufruire di permessi artt. 32 e 35 
e straordinari nella medesima giornata?

L’articolo 35 del contratto Funzioni Locali ha introdotto un per-
messo retribuito nuovo che giustifica le assenze per effettuare 
visite, terapie, prestazioni specialistiche o esami diagnostici, 
che si distinguono dalla malattia in quanto assenze non caratte-
rizzate da patologia in atto o incapacità lavorativa.
I dipendenti pubblici hanno ora a disposizione 18 ore all’anno 
di permesso per visite che, non producendo incapacità lavorati-
va, consentono di rientrare in servizio a completamento del de-
bito orario giornaliero, assolvendo alla stessa ratio dei permessi 
orari, di conciliazione vita e lavoro.
Questi permessi valgono a completare il debito orario del di-
pendente.
Questo significa che nella giornata in cui vengono fruiti riduco-
no il debito orario, che risulta compiutamente assolto quando 
viene lavorata la frazione oraria teorica residua.
La premessa è propedeutica al parere espresso dall’Aran circa 
la computabilità delle ore rese in eccedenza rispetto al debito 
orario giornaliero, nelle giornate in cui si è fruito di permesso 
per visite o per motivi personali.
L’Aran nel parere precisa che, laddove sia richiesta al lavoratore 

una prestazione di lavoro che eccede l’orario teorico d’obbligo, 
la stessa, dando luogo a un’eccedenza oraria, può essere conteg-
giata come lavoro straordinario.
Questo evidentemente solo al ricorrere dei presupposti indicati 
dalla disciplina contrattuale che regolamenta il lavoro straor-
dinario. Per fare un esempio pratico se la giornata lavorativa 
teorica è di 9 ore e dalle timbrature risultano 8,5 ore di servizio 
effettivo e 1’ ora di assenza riconducibile a uno dei due permes-
si in commento, c’è un’eccedenza oraria di mezz’ora che può es-
sere legittimamente ricondotta a lavoro straordinario, ma solo 
se ha ricevuto preventiva autorizzazione dal dirigente preposto.
È evidente che rileva la collocazione temporale della prestazio-
ne lavorativa resa in eccedenza rispetto a un orario teorico che 
risulta assolto.
Non vi è pertanto incompatibilità tra lo svolgimento di lavoro 
straordinario e l’utilizzo nel corso della medesima giornata di 
un permesso retribuito in base agli articoli 32 ( permessi orari 
per motivi personali e familiari ) o 35 ( assenze per espletamen-
to di visite,terapie, prestazioni specialistiche od esami diagno-
stici).

Sistema degli appalti pubblici, 
le valutazioni di impatto dell’Anac

L’Autorità Nazionale Anticorruzio-
ne (ANAC) ha espresso le prime 
valutazioni di impatto sul sistema 
degli appalti pubblici a seguito 
della conversione in legge del dl 
32/2019. 
Si evidenzia preliminarmente che 
tutte le modifiche intervenute sul 
Codice, dalla sua emanazione ad 
oggi, incluse quelle recate dal d.l. 
32/2019, rendono il quadro nor-
mativo di settore poco chiaro, 
estremamente fluido e in continuo 
divenire, quale circostanza che de-
termina evidenti difficoltà appli-
cative delle norme di riferimento 
da parte degli operatori del setto-
re.  L’incertezza giuridica del qua-
dro normativo di settore influisce 
inevitabilmente sul corretto svol-
gimento del mercato degli appalti 
pubblici.
Si osserva, infatti, che laddove il 
dato normativo si presenta fram-
mentato e non chiaro, si incorre 
nel rischio di un’applicazione er-
rata o distorta delle disposizioni 
di riferimento, di un allungamento 
dei tempi occorrenti per lo svol-
gimento delle procedure di aggiu-
dicazione, oltre che della fase di 
esecuzione dei relativi contratti, 
di un conseguente aumento del 
contenzioso. Sotto altro profilo, 
un quadro giuridico confuso non 
favorisce la concorrenza, scorag-
giando gli investimenti anche di 
imprese estere e, questione da evi-
denziare, può favorire la commis-
sione di eventi corruttivi.  È quindi 
evidente il rischio che al continuo 
mutamento delle norme di settore, 
consegua un non corretto esercizio 
dell’azione amministrativa nel set-
tore contrattuale pubblico.  A ciò si 
aggiunga che è stato presentato

al Parlamento, nel mese di febbra-
io 2019, il disegno di legge recante 
la delega per la semplificazione, la 
razionalizzazione, il riordino, il co-
ordinamento e l’integrazione della 
normativa in materia di contratti 
pubblici. 
Tale circostanza, unita alle criti-
cità sopra rappresentate, impone 
di prestare particolare attenzione 

al coordinamento generale della 
disciplina in materia e di limita-
re eventualmente gli interventi di 
modifica urgenti alle disposizioni 
che presentino effettivamente un 
contenuto più critico, o perché ne-
cessitano di chiarimenti da parte 
del legislatore o per l’impatto che 
a breve periodo possono avere sul 
mercato degli appalti pubblici.
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Assunzioni della Polizia municipale? Per la Corte dei Conti 
sono sempre nel range delle cessazioni dal servizio

L’articolo 35-bis del decre-
to sicurezza ha ampliato, 
esclusivamente per il per-

sonale appartenente alla polizia 
municipale, il limite di spesa per 
il 2019, introducendo il parame-
tro della stessa spesa sostenuta 
per il medesimo personale nel 
2016, sul presupposto che questo 
riferimento temporale possa es-
sere considerato maggiormente 
favorevole. 
Tuttavia - ha affermato la sezione 
Piemonte della Corte dei Conti 
con la delibera 50/2019 - rimane 
fermo il principio della necessità 
della cessazione dal servizio qua-
le risparmio utile per definire la 
disponibilità finanziaria da de-
stinare alle assunzioni, in quanto 
non vengono modificati i criteri 
di calcolo dei risparmi di spesa. In 
linea con quanto ha affermato la 

sezione Lombardia, con la delibe-
razione n. 52 del 22 febbraio scor-
so, viene affermato che la capacità 
assunzionale va calcolata sull’in-
tera spesa relativa alle cessazioni 
dell’anno precedente, con appli-
cazione però della percentuale più 
bassa del comma 228 della legge 
di stabilità 2016 e non quella del 
100%, che può essere applicata 
solo alla spesa relativa alla ces-
sazione del personale di polizia 
locale, con correlata neutralità di 
queste cessazioni ai fini del cal-
colo delle facoltà assunzionali del 
restante personale.
Per cui non vengono determinati 
due diversi budget assunzionali, 
ma viene dettata una speciale pre-
visione per il turn over nell’ipotesi 
di assunzione di personale di po-
lizia locale con riguardo alla base 
di computo determinata dalla 

minor spesa relativa al personale 
della medesima tipologia cessato 
nell’anno precedente.
Le conclusioni cui giunge la Se-
zione sono ispirate dalla discipli-
na del turn over (articolo 3, com-
ma 5, del Dl 90/2014 e articolo 1, 
comma 562, della legge 296/2006) 
che determina le capacità assun-
zionali e i limiti sulla base di una 
costante correlazione fra la spesa 
per le cessazioni intervenute in 
anni precedenti e lo spazio finan-
ziario legislativamente previsto 
per nuove assunzioni. Regole che 
si applicano anche alle assunzio-
ni previste dall’articolo 35-bis che 
ha ampliato il limite di spesa per 
il 2019 lasciando però invariate le 
regole che disciplinano la materia 
delle assunzioni ai fini del coordi-
namento e del rispetto degli obiet-
tivi di finanza pubblica.

Carri attrezzi e trasporto veicoli:  uso e abuso
Gli autoveicoli per il soccorso stra-
dale (cosiddetti «carri-attrezzi»), 
adibiti al soccorso o alla rimozio-
ne di veicoli in avaria o dei veicoli 
in sosta che costituiscono intralcio 
alla circolazione stradale, classifi-
cati come «autoveicoli per uso spe-
ciale» ai sensi dell’art. 203, comma 
2, lettera i) del Regolamento del 
Codice della Strada, sono esenti 
dalle norme della Legge 6 giugno 
1974, n. 298 (disciplina di veicoli 
per trasporto cose) (art. 30, comma 
2, lettera d), qualunque sia la loro 
massa complessiva a pieno carico 
purché siano effettivamente desti-
nati ed utilizzati esclusivamente 
per lo svolgimento di tale specifica 
attività in base alla quale sono stati 
così immatricolati.
Sulla relativa carta di circolazione, 
infatti, è espressamente indicato 
che tali veicoli non rientrano nel 
campo di applicazione della citata 
Legge n. 298/74.
Di conseguenza, in caso di utiliz-
zazione abusiva per operazioni di 
trasporto di merci (ad esempio, 
trasporto di un veicolo nuovo od 
anche usato non in avaria) è ipo-
tizzabile - a carattere residuale se 
di massa complessiva a pieno ca-
rico non superiore a 6 tonnellate 
- la violazione amministrativa di 
cui all’art. 82, commi 8 e 10, del 
Codice della Strada, concernente 
l’utilizzazione del veicolo per una 
destinazione o per un uso diverso 
da quello indicato sulla carta di cir-
colazione.
Tale violazione prevede l’applica-
zione della sanzione amministra-
tiva accessoria della sospensione 
della carta di circolazione da uno 
a sei mesi (in caso di recidiva da 
6 a 12 mesi) e, pertanto, il veico-
lo deve essere sottoposto a Fermo 
Amministrativo per uguale dura-
ta. A prescindere dal tonnellaggio 
del carro-attrezzi, qualora dovesse 
configurarsi l’esercizio di una vera e 

propria attività di autotrasporto di 
merci per conto di terzi in assenza 
della prescritta iscrizione all’Albo 
nazionale degli autotrasportatori 
di cose per conto di terzi, concor-
rerà anche l’illecito amministrativo 
previsto e sanzionato dall’art. 26, 
comma 1, della Legge n. 298/74, 
nonché le specifiche disposizioni 
contenute nel Decreto Legislativo 
21 novembre 2005, n. 286.
Con la circolare n. 2/2012/TSI del 
29 febbraio 2012 (prot. n. 0005544) 
il Ministero delle Infrastrutture e 
dei Trasporti ha ravvisato «l’oppor-
tunità di dettare disposizioni rela-
tive al trasporto in oggetto.
Deve premettersi che l’attività di 
“soccorso stradale” è finalizzata 
alla assistenza agli automobilisti 
in difficoltà per avaria o incidente 
e, pertanto, al recupero e traspor-
to del veicolo fino al più vicino 
deposito ovvero in un luogo dove 
sia possibile custodire lo stesso o 
intervenire per le eventuali ripara-
zioni.
Pertanto, in tutti i casi in cui a se-
guito di segnalazione occorre re-
cuperare un veicolo incidentato o 
in avaria, si deve intervenire con 
le predette tipologie di autocarro a 
tal fine attrezzato e omologato “per 
uso speciale”.
Sicuramente tale attività non in-
contra nessuna problematica re-
lativamente al cosiddetto “primo 
soccorso”, che si concreta nell’atti-
vità di recupero di veicoli inciden-
tati o in avaria o di rimozione di 
veicoli che recano intralcio alla cir-
colazione ovvero nell’esecuzione di 
provvedimenti di fermo o seque-
stro amministrativo o penale e nel 
successivo deposito presso un’offi-
cina o un deposito o ancora presso 
il luogo richiesto dall’utente.
Non rientra, ovviamente, nelle ti-
pologie sopra descritte il traspor-
to finalizzato allo spostamento di 
veicoli usati o nuovi, non derivanti 

da un servizio di soccorso stradale, 
benché esercitato dai soggetti so-
pra individuati.
È da ritenersi non consentito il tra-
sporto di veicoli da parte di sogget-
ti o imprese non a ciò autorizzate, 
pur se eseguito con specifico “carro 
attrezzi”.
Con la circolare n. 
300/A/2165/12/124/61/13/1 del 
21 marzo 2012 il Servizio Polizia 
Stradale del Ministero dell’Inter-
no ha evidenziato quanto segue: 
«le attività espletate sul veicolo per 
ragioni di opportunità, di organiz-
zazione del servizio o necessità di 
riparazione effettuata da soggetti 
diversi, sono da considerare fun-
zionalmente connesse anche se 
eseguite con tempistiche successi-
ve e, pertanto, rientranti nel regime 
del primo soccorso, purché siano 
finalizzate alla prevalente necessità 
di completare le operazioni di soc-
corso per ricostituire la mobilità 
autonoma del veicolo».
Si tenga conto, infine, che se il 
carro-attrezzi utilizzato per l’ese-
cuzione di un’attività abusiva di 
autotrasporto di cose abbia una 
massa complessiva a pieno carico 
superiore a 3,5 tonnellate trove-
ranno applicazione anche le san-
zioni di cui all’art. 179, comma 2, 
del Codice della Strada (circolazio-
ne con autoveicolo non munito di 
tachigrafo, ovvero mancato inseri-
mento in tale dispositivo del foglio 
di registrazione o della carta del 
conducente). Si precisa che in base 
alla normativa comunitaria (art. 
3, lettera f), del Regolamento CE 
n. 561/06 del 15 marzo 2006 sola-
mente i «carri attrezzi specializzati 
che operano entro un raggio di 100 
km dalla propria base operativa» 
sono esentati dal montaggio ed uti-
lizzazione del tachigrafo (sempre 
che siano legittimamente impiegati 
nella specifica attività di soccorso 
stradale)».
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Per l’automobilista che ha causato l’incidente obbligo 
di soccorso anche se la persona offesa non è ferita

Lo ha stabilito la Corte di Cassazione - sezione penale - con la sentenza 23931/2019
L’automobilista che causa un inci-
dente da egli stesso percepito come 
idoneo a recare danno alle perso-
ne e che non si ferma per prestare 
eventuale soccorso all’infortuna-
to viola il precetto di cui al com-
ma 1 dell’articolo 189 del Dlgs n. 
285/1992 (Codice della strada) ed 
è responsabile dei reati di fuga e 
di omissione di soccorso puniti ri-
spettivamente dai commi 6 e 7 di 
detto articolo, anche se la persona 
lesa non presenta lesioni percepibi-
li né visibili.
Lo ha stabilito la Corte di Cassa-
zione - sezione penale - con la sen-
tenza 23931/2019.
Il ricorrente è stato condannato 
per i reati sopra descritti per non 
essersi fermato allo stop posto lun-
go la sua traiettoria di marcia, an-
dando ad impattare contro la parte 
posteriore laterale sinistra di un’al-
tra autovettura, che ruotava di 180 
gradi ed andava a sbattere contro il 
marciapiede.
Il passeggero che viaggiava come 
trasportato nel sedile posteriore 
del veicolo urtato riportava lesio-
ni personali solo successivamente 
refertate, non presentando nell’im-
mediatezza ferite.
Dopo il sinistro l’imputato si dava 
alla fuga, omettendo di fermarsi e 
di prestare soccorso alla vittima.
Gli Ermellini hanno sottolineato la 
correttezza del ragionamento se-
guito dal Giudice di Prime cure.
In primo luogo, la norma che pu-
nisce la fuga stradale non richie-
de che l’agente abbia constatato in 
concreto il danno provocato alla 
vittima, essendo sufficiente il suo 
rifiuto consapevole di accertare la 
presenza degli elementi che quali-
ficano il suo comportamento come 
delittuoso.

L’accertamento del dolo eventuale 
di cui si tratta, peraltro, dev’essere 
compiuto «in relazione al momen-
to in cui l’agente pone in essere la 
condotta (…), dovendo riservare 
ad un successivo momento il defi-
nitivo accertamento delle effettive 
conseguenze del sinistro».
Il dovere poi di fermarsi sul luogo 
del sinistro, secondo la condivisi-
bile giurisprudenza consolidata, 
«deve durare per tutto il tempo 
necessario all’espletamento del-
le prime indagini rivolte ai dini 
dell’identificazione del conducente 
stesso e del veicolo condotto, (…) 
perché, altrimenti, la norma stessa 
sarebbe priva di ratio e di una qual-
siasi utilità pratica»

Stato dell’attuazione delle disposizioni 
contrattuali in materia di previdenza 
complementare
Ad un anno dalla sottoscrizione in via definitiva dei CCNL  delle Fun-
zioni Locali si ritiene  utile riassumere per sommi capi lo stato di at-
tuazione.
Riguardo all’art. 56 quater del CCNL Funzioni Locali, relativo al con-
ferimento del contributo datoriale, derivante dalla quota parte dei 
proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie di cui all’art. 208 
del CdS, al Fondo Pensione negoziale Perseo Sirio, allo stato risultano 
pervenute 6.325 adesioni contrattuali alle quali vanno aggiunte 982 
adesioni ordinarie, per complessivi 7.307 agenti di Polizia Locale fru-
itori delle quote di che trattasi. 
I Comuni, Unioni di Comuni e Consorzi coinvolti risultano essere 
complessivamente 211 su circa 8.000 potenzialmente interessati e 
intere Regioni, come la Regione Calabria, totalmente assenti o con 
conferimenti marginali se non irrilevanti. Pur considerando che la 
raccolta dei contributi in argomento è iniziata a decorrere dal mese di 
settembre del 2018, il risultato ad oggi acquisito non può essere consi-
derato soddisfacente, nonostante l’impegno del Fondo a far fronte sia 
alle richieste d’intervento diretto nei luoghi di lavoro sia nell’assisten-
za offerta alle amministrazioni sul versante delle procedure ammini-
strative da eseguire. Tutt’ora permangono sacche rilevanti di elusione 
della normativa contrattuale. 
Gli stessi CCNL hanno previsto che “al fine di una consapevole ed 
informata adesione dei dipendenti alla previdenza complementare 
negoziale, le Aziende ed Enti forniscono adeguate informazioni al 
proprio personale, anche mediante iniziative formative, in merito al 
Fondo negoziale di previdenza complementare Perseo Sirio, ove pos-
sibile con il supporto professionale della struttura del predetto Fondo”.  
Allo stato, solo sporadicamente gli Enti interessati si sono fatti parte 
attiva nell’organizzazione di momenti informativi (si segnalano le ini-
ziative di Regione Lazio e Regione Lombardia), ne hanno provveduto, 
per quanto è a conoscenza del Fondo, a dare quella adeguata informa-
zione al proprio personale, necessitata dai dispositivi contrattuali, in 
materia di previdenza complementare e del Fondo Pensione negoziale 
Perseo Sirio.

Il Garante da l’ok 
per l’accesso al ced 
alla Polizia locale  
 
L’art. 18 del D.L. 113/2018 ha 
previsto che il personale dei 
Corpi di Polizia Municipale dei 
comuni con popolazione supe-
riore a 100.000 abitanti addet-
to ai servizi di polizia stradale 
possa accedere al CED.
Con decreto del Ministro 
dell’interno, da emanarsi entro 
90 giorni dalla data di entrata 
in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto, sen-
tita la Conferenza Stato-città ed 
autonomie locali, nonché il Ga-
rante per la protezione dei dati 
personali, sarebbero state defi-
nite le modalità di collegamen-
to al Centro elaborazione dati e 
i relativi standard di sicurezza, 
nonché il numero degli opera-
tori di polizia municipale che 
ciascun comune potrà abilitare 
alla consultazione dei dati pre-
visti dal comma 1. 
A tutt’oggi ancora il citato re-
golamento ancora non è stato 
adottato. 
Un importante passo è stato co-
munque compiuto con l’acqui-
sizione del parere conclusivo 
del garante della Privacy su tale 
regolamento.
Il Garante con il parere del 06 
maggio 2019 evidenzia che il 
nuovo regolamento che sosti-
tuirà il dpr 15/2018 dovrà fare 
particolare attenzione sia alla 
riforma europea della privacy 
che alle attività della polizia lo-
cale.
Lo schema in esame, articolato 
in cinque capi e ventiquattro ar-
ticoli, tiene conto in larga par-
te delle indicazioni fornite dal 
Garante nel parere del 26 luglio 
2017 e dei descritti aggiorna-
menti normativi in materia.
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Al via la sperimentazione della micromobilità 
elettrica: sarà autorizzata dai Comuni

Al via la sperimentazione nelle 
città italiane della micromobilità 
elettrica, ovvero di hoverboard, se-
gway, monopattini elettrici e mo-
nowheel.
È stato, infatti, firmato il decreto 
ministeriale che attua la norma 
della legge di bilancio 2019 e speci-
fica nel dettaglio sia le caratteristi-
che dei mezzi sia delle aree e strade 
oggetto della sperimentazione.
La sperimentazione potrà comin-
ciare da quest’estate e permetterà la 
circolazione in città di questi mezzi 
non previsti dal Codice e dunque 
fino a oggi vietati.
Monopattini elettrici, hoverboard, 
segway e monowheel potranno cir-
colare in ambito urbano, previa de-
libera comunale, su aree pedonali, 
percorsi pedonali e ciclabili, piste 
ciclabili in sede propria e su corsia 
riservata, zone a 30 Km/h e strade 
con limite di velocità di 30 km/h.
La sperimentazione, che dovrà es-
sere chiesta dai Comuni entro un 
anno dall’entrata in vigore del re-
golamento del Mit, potrà durare 
minimo un anno e massimo due 
anni.
I Comuni che intendano avviare la 
sperimentazione devono prevede-
re una «campagna di informazione 
della sperimentazione in atto nel 
proprio territorio in corrisponden-
za di infrastrutture di trasporto, 
ricadenti nel proprio centro abita-
to, destinate allo scambio modale 
quali porti, aeroporti, stazioni fer-
roviarie, autostazioni».
In corrispondenza dell’inizio del 
centro abitato, i Comuni che av-
viano la sperimentazione installe-
ranno il segnale sperimentale che 
indica le zone in cui possono cir-
colare i mezzi oggetto della speri-
mentazione.

I Comuni che istituiscono o affida-
no servizi di noleggio dei dispositi-
vi in condivisione devono provve-
dere a definire aree per la sosta dei 
dispositivi, in particolare nei punti 
di scambio più elevato, per garan-
tire una fruizione più funzionale 
dei dispositivi ed evitare l’intralcio 
di marciapiedi e aree pedonali con 
dispositivi abbandonati in posizio-
ni non consentite e non sicure per 
i pedoni.
Gli stessi Comuni prevedono, nel-
la istituzione o nell’affidamento del 
servizio di noleggio, l’obbligo di 
coperture assicurative per l’espleta-
mento del servizio stesso.
Il decreto stabilisce che i mo-
nowheel e gli hoverboard sono am-
messi solo nelle aree pedonali e a 
velocità inferiori a 6 km/h.
Nelle aree pedonali potranno cir-
colare anche i segway ed i mono-
pattini ma sempre entro i 6 km/h.
Segway e monopattini saranno am-
messi anche su percorsi pedonali e 

ciclabili, piste ciclabili in sede pro-
pria e zone 30 e strade con limite di 
velocità di 30 km/h, a velocità non 
superiore a 20 km/h.
Tutti i mezzi devono essere dotati 
di regolatore di velocità configura-
bile in funzione dei limiti di veloci-
tà previsti.

Prevenzione e contrasto del maltrattamento agli animali 
Stanziato un milione di euro dal Ministero dell’Interno 

per l’assegnazione di contributi alle regioni
Con la circolare 11001/110/25 del 
22 maggio 2019, inviata ai Prefet-
ti, si premette che nel nostro Paese 
la tutela degli animali e la lotta al 
randagismo costituiscono princi-
pi fondamentali dell’ordinamen-
to giuridico sanciti fin dalla legge 
quadro 14 agosto 1991, n. 2811.
Con tale provvedimento è stato ri-
conosciuto agli animali d’affezione 
il diritto alla vita, vietando la sop-
pressione di quelli senza proprieta-
rio rinvenuti vaganti sul territorio.
Si evidenzia che il fenomeno del 
randagismo merita un’attenzione 
particolare in quanto, soprattutto 
in alcune aree del Paese, risulta in 
forte crescita creando allarme so-
ciale e problemi di sicurezza pub-
blica.
Il tema si intreccia con quello dei 
maltrattamenti, spesso sistematici, 
verso gli animali, e, più in genera-
le, con gli interessi della criminali-
tà nel business legato alla gestione 
dei canili e dei gattili, vale a dire le 
strutture ove vengono accolti gli 
animali abbandonati o smarriti.
L’attività ispettiva ed il monitorag-
gio effettuati sul territorio hanno, 

infatti, portato alla ribalta della 
cronaca situazioni spesso molto 
precarie, caratterizzate da ricoveri 
sovraffollati, carenti sotto il profilo 
delle condizioni igienico sanitarie, 
ove gli animali patiscono un’ali-
mentazione insufficiente o inade-
guata ed altre gravi forme di vio-
lenza a causa di personaggi senza 
scrupoli che lucrano sulle conven-

zioni stipulate con i Comuni assi-
curandosi cospicui guadagni.
A fronte di tali riscontri, si pone 
l’esigenza di mettere in campo ul-
teriori strumenti di prevenzione e 

controllo, valorizzando le funzioni 
di indirizzo e coordinamento che il 
D.M. 23 marzo 2007 – emanato in 
attuazione dell’art. 6 della legge n. 
189/20043 – demanda ai Prefetti.
Il citato decreto ministeriale rico-
nosce un ruolo importante nella 
materia ai Corpi di polizia muni-
cipale, in virtù della capillare pre-
senza sul territorio e per la pro-
fessionalità posseduta in ambito 
ambientale a livello locale.
In quest’ottica, si ritiene opportu-
no sostenere con un apposito fi-
nanziamento, pari a  un milione di 
euro, l’apporto che i Comuni sono 
in grado di assicurare, integrando 
i servizi finora svolti, nella realiz-
zazione di un’adeguata sinergia 
istituzionale che veda il coinvol-
gimento di tutti i protagonisti del 

sistema e delle stesse comunità di 
riferimento.
Le risorse disponibili sono inizial-
mente destinate alle regioni con un 
numero di strutture di accoglienza 

per cani e gatti superiore a cin-
quanta, in misura percentuale cal-
colata sulla base del numero delle 
strutture presenti.
Il finanziamento potrà essere inve-
stito nel potenziamento dei servizi 
finalizzati ad intercettare situazioni 
di illegalità scongiurando possibili 
rischi per gli animali.
Nel dettaglio, tra le azioni cui può 
essere destinato il contributo, si 
segnalano l’assunzione di persona-
le della Polizia locale a tempo de-
terminato, le prestazioni di lavoro 
straordinario da parte del medesi-
mo personale di Polizia locale, l’ac-
quisto di mezzi ed attrezzature.
A garanzia degli impegni assun-
ti, la Prefettura e gli altri soggetti 
coinvolti stipuleranno uno specifi-
co protocollo d’intesa.

Sarà anche possibile, per con-
trastare i disagi degli anima-
li, anche assumere personale 

a tempo determinato
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Sulle caratteristiche minime dello scorrimento 
sulla strada urbana per utilizzo dell’autovelox 

interviene la Cassazione
È illegittimo l’utilizzo dell’autove-
lox su una strada urbana che non 
abbia le caratteristiche minime 
dello scorrimento.
Lo ha stabilito la Corte di Cassa-
zione con la sentenza 16622 del 20 
giugno 2019.
Una strada urbana per essere defi-
nita di scorrimento deve avere di-
verse caratteristiche. Ad esempio 
è imposta la presenza della ban-
china a destra, del marciapiede e 
delle aree di sosta che rappresenta-
no i requisiti minimi anche ai fini 
dell’adozione del provvedimento 
amministrativo previsto dall’arti-
colo 4 del Dl 121/2002.
Altra caratteristica consiste nella 
circostanza che l’intero percorso 
abbia la caratteristica richiamata e 
non sia propria solo di un tratto di 
strada.
La Cassazione ha precisato, inoltre, 
che l’utilizzazione degli apparecchi 
di rilevazione elettronica della ve-
locità nei centri urbani è consenti-
ta solo con postazioni mobili alla 
presenza degli agenti accertatori di 
polizia, mentre le postazioni fisse e 
automatiche possono considerarsi 
legittime e installabili solo su sulle 
strade urbane a scorrimento, pre-
via autorizzazione del Prefetto.
I giudici hanno affermato pertanto 
il principio di diritto secondo cui 
«il provvedimento prefettizio di in-
dividuazione delle strade lungo le 
quali è possibile installare apparec-
chiature automatiche per il rileva-
mento della velocità, senza obbligo 
di fermo immediato del condu-
cente previsto dall’articolo 4 del Dl 
121/2002, può includere soltanto le 
strade del tipo imposto dalla legge 
mediante rinvio all classificazione 
ex articolo 2, commi 2 e 3 del codi-

ce della strada e non altre.
È da considerarsi illegittimo e 
pertanto disapplicabile nel giu-
dizio di opposizione a sanzione 
amministrativa, il provvedimento 
prefettizio che abbia autorizzato 
l’installazione delle suddette appa-
recchiature in una strada urbana 
che non abbia tutte le caratteristi-
che “minime” della “strada urbana 
di scorrimento” in base alla defini-
zione recata al comma 2, lettera d) 
del citato articolo 2 del cds».

Il patteggiamento 
fa perdere 
la qualifica 
di agente di P.S.
Il patteggiamento fa perdere la 
qualifica di agente di P.S. Il Tar di 
Palermo con sentenza 696 del 7 
marzo 2019, ha stabilito che, a se-
guito di condanna a pena deten-
tiva ex art. 444 c.p.p., per delitto 
non colposo, di un vigile urbano, 
il Prefetto del tutto legittimamen-
te può revocare la qualifica di 
agente di pubblica sicurezza. Ciò 
in quanto la sentenza penale “pat-
teggiata” possiede tutti i requisiti 
per essere equiparata ad una sen-
tenza di accertamento della re-
sponsabilità penale, ed è pertan-
to idonea alla revoca per il venir 
meno del requisito.


